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Il procuratore di Palermo: ricorreremo in appello, l’impianto accusatorio è stato accolto. Il Polo attacca i pm. An: «No a richieste di dimissioni»

«Noi andiamo avanti»
Caselli: Musotto assolto, ma le prove erano fondate

ROMA. Dopo 24 ore spezza il silen-
zio la procura di Palermo e passa al
contrattacco sul caso Musotto. La
mossa èstata firmata personal-
mente da Caselli che con un co-
municato breve e secco haannun-
ciato che la procurasi appellerà
contro la sentenza che ha assolto
l’ex presidente forzista della Pro-
vincia palermitana. Fa dipiù Ca-
selli: ricorda che la sentenza ha
confermato «l’impianto accusato-
rio» condannando i coimputati di
Musotto esottolineache Musotto,
accusato di concorso esterno in as-
sociazionemafiosa, è stato assolto
grazie a una norma chesi riferisce
alla insufficienza diprove.
Scrive il capo della procurapaler-
mitana: «Dalla letturadel disposi-
tivo della sentenza rileviamo che
l’impianto accusatorio è stato so-
stanzialmente accolto prova ne sia
chesono stati condannati asevere
pene detentive quattro imputati
su cinque, tra iqualianche il fra-
tello diFrancesco Musotto. Que-
st’ultimo -precisa Caselli - è stato

assolto in base allanormache ri-
chiama l’insufficienza di prove
(art. 530, secondo comma del
Cpp). Aspettiamo quindi di legge-
re le motivazioni della sentenza
percomprendere le ragionidi que-
sta differente valutazione nell’am-
bito del medesimo contesto pro-
batorio». Quindi la conclusione:
«Certi della fondatezza degli ele-
menti di prova acquisiti continue-
remo a sostenere le ragionidel no-
stro ufficionegliambiti istituzio-
nali che ci competono».Ma cosa
dice l’art. 530con ilqualeè stata
motivata l’assoluzione diMusot-
to? Che il giudice deve assolvere
l’imputato«anche quando man-
ca, è insufficiente, è contradditto-
ria la prova che il fatto sussiste». La
procuraquindi avverte che la vi-
cenda non èchiusa e ripropone
condeterminazione le proprie te-
si:Musotto è colpevole, non si ca-
pisce perchésia stato assoltodiver-
samente dai coimputati, conti-
nueremo a sostenere che le prove
raccolte sono fondate.

La sentenza è al centrodi com-
menti e manovrepolitiche.Mauri-
zioGasparri, ex braccio destro di
Fini, chiede la testa di Caselli. Sic-
comeMusotto quando venne ac-
cusato sidimise «oggi che una sen-
tenza lo assolve, chi lo accusò an-
che se veste la toga - dice Gasparri -
dovrebbe avere la stessasensibilità
e dunquedimettersidal suo inca-
rico». Contro la curiosa tesi, che
dovrebbeportare alle dimissioni
di tutti ipm d’Italianon essendo-
vene alcuno che nonabbiamai vi-
sto assolti gli imputatiaccusati, si
schiera AlfredoMantovano,ascol-
tatissimoconsigliere di Fini, re-
sponsabile giustiziadi An.Manto-
vanoinvita Gasparri a«rispettare
la dialettica processuale evitando
richieste di dimissioni. Se un im-
putato viene assolto - aggiunge -
non vuole dire che il Pm ha fatto
male il suo lavoro: guai se i Pm
avesserosempre ragione».Manto-
vano chiede unariforma della leg-
ge sui pentiti e l’abolizione del rea-
to di«concorso esterno in associa-

zione mafiosa» (reatocreato dalle
sentenza della Cassazione)perché
la «collaborazione deipentiti è im-
portante»e quindi bisogna evitare
«perdita dicredibilità». Polemico
con GasparriancheWladimiro De
Nunzio, dell’Anm, che giudica
quella di Gasparri «un’argomenta-
zione inaccettabile perché il Pm si
muove sulla base degli indizi che
acquisisce».Proprio la vicenda
Musotto, per De Nunzio, dimostra
che «la libertà del giudice nel deci-
dere èassicuratadall’indipenden-
za internaed esterna che è garanti-
ta dall’attuale assettocostituzio-
nale». E mentresi moltiplicano le
pressioni su Musotto perché si
candidi alleelezioni provinciali di
Palermo, l’azzurra TizianaMaiolo
accusa i pm palermitani di avere
avviato «quell’incredibileazione
politico-giudiziaria» contro Mu-
sotto per ingannare «violente-
mente» ipalermitani «a favore di
unafazione amica della procura».

A.V.

06POL02AF01
2.0
19.50

LA LEGGE

Pentiti,
infuria la
polemica
ROMA. E ora, dopo l’assoluzione
di Francesco Musotto, si riapre la
questionepentiti.

«Quello dei collaboratori di giu-
stizia - dice il presidente della
Commissione giustizia della Ca-
mera,GiulianoPisapia-èunostru-
mento fondamentale per l’accer-
tamentodellaverità,mail lorouti-
lizzo deve essere il più prudente
possibile; soprattutto non è suffi-
ciente, per arrestare una persona e
tantomemo per condannarla, l’e-
sclusiva testimonianza di un pen-
tito, ma ci voglionoriscontri di ca-
rattereoggettivo».

Ilnodoancoraunavoltadi fron-
tealle forzepoliticheèquellodella
attendibilità dei pentiti. È il com-
mento del presidente emerito del-
la Corte Costituzionale Giovanni
Conso, che spiega come «più che
la questione della punibilità per
concorso esterno ad associazione
mafiosa, tematica comunque da
rivedere», il caso-Musotto riapra
quella dell’attendibilità dei penti-
ti. «La sentenza palermitana - dice
Conso - sembra nascere, infatti,
dalla clamorosa sconfessione del
gruppo di pentiti che aveva mosso
accuse di connivenza all’ex presi-
dente della provincia di Palermo.
Si fa sempre più urgente portare in
fondo il disegno riformatore ap-
prestato dal Governo oltre un an-
nofaetuttoraall’esamedellacom-
missionegiustiziadelSenato».

«Né santi né eroi», così Ottavia-
no Del Turco, presidente della
Commissione antimafia, giudica i
collaboratori di giustizia. Ed è una
frase che dà il senso del dibattito
sull’usodeipentitiesullamodifica
alla legge voluta da Falcone e Bor-
sellino. L’obiettivo della riforma,
più volte richiamato dallo stesso
procuratore nazionale antimafia
PieroLuigiVigna,èquellodi supe-
rareunaseriedi limitipresentinel-
lalegge.

Una normativa a maglie troppo
larghe, dicono alcuni, che negli
anni ha consentito pericolose de-
viazioni. Le proposte finora sul
tappeto tendono a restringere ai
soli reati dimafia e terrorismol’ac-
cesso ai benefici previsti dalle nor-
me sui collaboratori e alle misure
premiali e di protezione. Gli stessi
sconti di pena dovrebbero essere
svincolati dalle eventuali misure
di protezione e dovrebbero essere
decisi dal giudice di merito o dal
magistratodi sorveglianza. lanuo-
va legge, inoltre, ipotizzerebbe tre
diversi gradi per la protezione ri-
servataai familiaridelcollaborato-
re. Solo per il terzo, riservato a chi
dia«uncontributononsoloatten-
dibile, ma anche indispensabile e
di eccezionale rilevanza», si preve-
de un programma di protezione
vero eproprioconcambiodi iden-
tità,casaestipendio.

Maèsulledichiarazionideipen-
titi che si sono appuntate le criti-
che di quanti non amano questo
strumento di lotta alla mafia. Con
la nuova formulazione dell’artico-
lo 513 del codice di procedura pe-
nale sancita dalla Corte di Cassa-
zione a sezioni riunite lo scorso 26
febbraio, i pentiti sono obbligati a
ripetere le dichiarazioni rese nella
fase preliminari delle indagini an-
che nel corso del dibattimento.
Unanormacheinsedediproposta
di legge provocò una serie di rea-
zioni da parte soprattutto dei ma-
gistrati impegnati sul fronte anti-
mafia. IlprocuratorecapodiPaler-
mo, Giancarlo Caselli, accusò il
Parlamento di voler «abrogare la
mafia per legge», un frase che non
fugraditaamolti.Maundatoècer-
to: la riformadel513èundurocol-
po all’uso dei collaboratori di giu-
stizia nelle indagini di mafia. Per
questa ragione, Vigna propose l’u-
tilizzo delle dichiarazioni rese dal
collaboratore nella fase delle inda-
gini preliminari nei casi in cui il
pm avesse dimostrato che il penti-
to«avessesubitominacceeintimi-
dazioni».

Musotto: «Temo nuovi attacchi dei pentiti contro di me, non è detto che torni in politica»

In chiesa tra gli applausi
«Per i pm le dichiarazioni dei collaboranti sono dogmi di fede» Musotto, ex presidente della Provincia di Palermo, in alto Caselli Ansa

DAL CORRISPONDENTE

CALTANISSETTA È stata una dome-
nicacalda,enonsoloperlecondizio-
ni climatiche. Francesco Musotto se
l’è goduto fino in fondo il caldo di
questa domenica delle Palme.Un’as-
soluzionechelasciaancoraapertezo-
ne d’ombra dentro le quali andrà ad
incunearsi l’appello dei magistrati
palermitani, la sua. Per lui, avvocato,
giurista, figlio di avvocati e giuristi,
l’accusaspecificaparlavadiconcorso
esterno in associazione mafiosa e
bancarotafraudolenta.

Elui,FrancescoMusotto,arrestato,
costretto a dimettersi dal seggio di
presidente della provincia, adesso si
gode la suaassoluzione.Mentre ima-
gistratidellaProcuradistrettuale,che
aspettano di studiare le carte e non si
sentono sconfitti dalla decisione del
tribunale che, come dicono in una
nota «ha accolto l’impianto accusa-
torio».PerMusottoèstata lagiornata
del trionfo della sua tesi politica:

quella del complotto
per farlo saltare giù dal-
lapoltronadiPresiden-
te della Provincia di Pa-
lermo. Per lui l’assolu-
zione - comunque an-
dràallafineilprocesso-
è una vittoria politica
che non si cancella. I
dettagli, i dettagli, ap-
punto,sonodettagli.

Non importanulla,e
come potrebbe essere
diverso, degli spazi che
la sentenza lascerà an-
coraallapubblicaaccu-
sa; non pensa, e come potrebbe, alla
nuova, probabile, tappa processuale
in corte d’appello. E il suo pensiero
nonvaneppureforsepertroppotem-
po agli altri quattro coimputati che
non hanno avuto la stessa benede-
zione e che il Tribunale ha gravato di
pesantecondanna.

Musotto siègodutogliappalusiar-
rivati subitodopocolazione,quando

alle 8,30 si è presentato
nella chiesa di San Luigi
in via Ugdulena a pochi
passidacasasua.Èanda-
to insieme alla moglie e
alle due figlie a fare il
precetto pasquale ma
sulla via ha trovato gli
applausielecongratula-
zioni dialtri fedeli chesi
dirigevano anch’essi
versolachiesa.

«Presidente torni al
suo posto...», gli urla
dietro un passante che
poi si ferma e torna in-

dietro per stringergli la mano, men-
tre nella cassetta delle lettere si accu-
mulano i messaggi di congratulazio-
ni.

Poi ancora applausi, cento chilo-
metri più ad est. A Caltanissetta dove
per Franco Musottoc’è ilprimoritor-
no«ufficiale»allapolitica.Lohafatto
nella sala convegni dell’Hotel San
Michele dove il parlamentare euro-

peo, Piero Di Prima, aveva riunito i
vertici e i delegati siciliani di Forza
Italia. Lo accolgonogli applausidella
platea, mentre uno dopo l’altro arri-
vanogliinvitiacandidarsialleprossi-
me elezioni provinciali per riconqui-
stare la poltrona perduta sull’onda
dell’arresto per mafia. «Da qui, da
questa riunione, riprende il mio im-
pegnopoliticoal fiancodeimieiami-
ci - dice Musotto - con la consapevo-
lezzadegliinevitabilirischi».Unafra-
se chepoi, conversandoconigiorna-
listi smorza sensibilmente. «Un mio
ritorno in politicanonèaffatto scon-
tato - dice - Ho problemi famigliari
pesanti, sono combattuto, ho molta
pauraeimieifamigliarinehannoan-
cora più di me». Paura, certo, ma in
un giorno come questo Francesco
Musotto,puòanchelasciarsiprende-
re la mano e va giù parlando dei suoi
sogni. Un po‘ di retorica la platea la
perdona senza alcun problema e sal-
gono ancora gli applausi quando
Musotto parla della Sicilia che vor-

rebbe. «Il mio sogno è
quellodiavereunaSici-
lia senzamafiaequindi
senza l’antimafia.
Quando si pratica l’an-
timafia concreta del
buon governo si divie-
nevittimedellamafiae
questoprezzoForzaIta-
lia l’ha pagato e forse
continueràapagarlo».

È sibillino quando
parla indirettamente
del suocasocomediun
caso «politico». «In
questa mia vicenda so-
no stato sostenuto proprio da quei
valori che mi sono stati negati: la li-
bertàeilrispettodelleideealtrui».

Poi parla dei pentiti, ma non di co-
loro che lo hanno trascinato sul ban-
co degli imputati, parla del ruolo dei
collaboratori.«Sonopreziosiquando
in un processo si portano non le loro
dichiarazioni, ma i riscontri oggetti-
vi, inoppugnabili, che ne conseguo-

no. Ma quando, come
accade ogni giorno, il
pubblico ministero so-
stienecheipentitivada-
no creduti per una sorta
didogmadifede,perché
”intrensecamente cre-
dibili”, ciò mi atterri-
sce».PoiMusottospiega
le sue pauree faunapre-
visione sul suo futuro.
Una battuta secca:
«Nonavreialcunsussul-
to di stupore, sedomani
apprendessi che c’è una
nuova bordata di penti-

ticheparladiMusotto,dell’avvocato
o del politico Musotto...». E ancora:
«Lamia non è unagioiapiena,penso
a Cesare, mio fratello, e dunque al
permanentedoloredimiamadre.Fa-
rò di tutto per chiarire che non è un
mafioso, ma una vittima della ma-
fia».Ilsuo?«Unarrestoannunciato».

Walter Rizzo

Ilfratello
«Lamianonè
unagioiapiena.
Faròdi tuttoper
chiarireche
Cesarenonèun
mafioso,mauna
vittimadella
mafia»

Ivalori
«Inquesta
vicendasono
statosostenuto
daivalorichemi
sonostati
negati: la libertà
e il rispettodelle
ideealtrui»

Parla Pietro Folena: «La sentenza di Palermo dimostra che il sistema funziona e la giustizia non è truccata»

«Giudici e pm? Il Polo faccia autocritica»
L’INTERVISTA

ROMA. L’«affaire Musotto» dimo-
stracheil sistemagiudiziario,alla fi-
ne dei conti, funziona. Che è bene
«aver fiducia». Così dice al Polo Pie-
tro Folena, responsabile dei Demo-
cratici di sinistra per la materia. Poi
ci sono i problemi dei quali si discu-
te da tempo: l’usodei pentiti, in pri-
mo luogo. Folena
chiede che si approvi
la riforma al più pre-
sto: meno collabora-
toridigiustizia,gestio-
ne più rigorosa. Ma il
Polo - contesta - siosti-
na a modificare, insie-
me, anche l’articolo
192 del codice di pro-
cedura penale, che ri-
guarda i riscontri in-
crociati dei reati. E l‘
ostinazione causa ri-
tardi.

Musotto e Forza
Italia esultano per
aver trovato, come si
dice,ungiudiceaBer-
lino, cioè una corte
imparziale.Voichenepensate?

«Intanto dico che il giudice non
c’era bisogno di cercarlo a Berlino.
Era a Palermo, era un giudice vero.
Perciò dovrebbero fare un po‘ di au-
tocritica coloro - nel Polo soprattut-
to - che hanno rappresentato la giu-
stizia,inquestianni,comequalcosa
di truccato. Le stesse persone oggi
applaudono,menerallegro».

Ironia a parte, qual è l’obiezio-
ne? Che la giustizia era giusta an-

cheprima?
«La sentenza di Palermo è la di-

mostrazione che esiste un sistema
giudiziario, con un’accusa, una di-
fesa eun giudice terzo. Edè ladimo-
strazione che il sistema funziona. A
me fa piacere che chi fino a ieri spu-
tava addosso alla giustizia cominci

adavere unpo‘di fidu-
cia. Naturalmente, bi-
sognerebbe essere fi-
duciosi non solo da-

vanti a sentenze che si considerano
apropriofavore,maintuttiicasi».

Il procuratore Caselli invita a
esaminare con cura le motivazio-
nideigiudicipalermitani.

«E io sono totalmente d’accordo
conlui.Trovoimprudentechetanti
commentino, in queste ore, senza
conoscere le motivazioni della sen-
tenza. Daquelche si conosce, nonè
una sentenza con la quale sia stato
sgonfiato, diciamo così, l’intero af-

faire Musotto: c’erano delle accuse
chesonostateritenuteperlargapar-
te vere, da parte di un tribunale ter-
zo,neiconfrontidimoltialtriimpu-
tati».

Musotto, però, lui è stato assol-
to.

«Non posso che rallegrarmi del
fatto che una persona
che soffreun’accusasia
considerata innocente
da un tribunale. Ma
non è secondariovede-
re per quali motivi è
stata considerata inno-
cente. L’insufficienza
di prove, mi pare lo ab-
bia ricordato lo stesso
Caselli, non esiste più.
Si tratta allora di capire
bene qual è loscenario.
Il fratello di Musotto,
perdirneuna,èstatori-
tenutocolpevole.Lavi-

cendaapparecomplessa».
Musotto lamenta: volevo colla-

borare, chiedevo colloqui ai pm e
invece mi fecero arrestare alle
quattro del mattino. Il racconto è
crudo.Inquegliannic’èstatoono
uso violento di strumenti di legge
comelacustodiacautelare?

«Checisiastatouneccessonell’u-
so della custodia cautelare negli an-
ni passati, in generale, è un dato ab-
bastanza acquisito. Ma non mi sen-
todifarequestaosservazionenelca-
sodiPalermo».

Musotto era presidente della
provinciaenonloèpiù.

«Ho visto che la procura intende
ricorrere in appello. Se Musotto
uscirà completamente innocente
dalla vicenda giudiziaria, un pro-
blema di risarcimento politico si
porrà.Anchesevoglioricordareche
ci sono ex parlamentari del Pds che
non sono più parlamentari perchè
avevano ricevuto avvisi di garan-
zia».

Amaggiorragione...
«Dicoquestopercontestarelatesi

secondo cui c’è stato accanimento
giudiziario contro una parte. La ve-
rità è che per alcuni anni fare politi-
cahaespostoadei rischiparticolari.
Io credosia giusto cheun uomo che
viene investito da accuse tanto gra-
vi si faccia da parte. Se domani do-
vessi essere sfiorato da vicende di
analoga gravità, non esiterei un mi-
nuto».

Musotto accusa: mi hanno col-
pitoper tagliarmifuoridallapoli-
tica. Anche Berlusconi lamenta
l’attaccogiudiziario.

«Io non vedo alcun parallelo fra
questa specifica vicenda e l’insieme
delle vicende giudiziarie di Berlu-
sconi, il quale è stato rinviato a giu-
dizio e non si è dimesso da nulla. A
meno che non si voglia accreditare
una generale ostilità dellamagistra-
turaneiconfrontidiForzaItalia...»

Appunto.
«Ma ci sono poi i tribunali, e ma-

gari come in questo caso riconosco-
no l’innocenza dell’imputato. Ber-
lusconi nei giorni scorsi ha denun-
ciatouncomplottocontrodiluiche

metteva insieme il governo svizze-
ro, la Del Ponte, Flick, la procura di
Milano, ilPds, igiudiciecosìvia.Per
adesso, abbiamocapitochealmeno
una sezione del tribunale di Paler-
mo non partecipa al complotto. La
verità è che ci vorrebbe misura e
prudenza».

.Questavicendanoncreeràaltri
ostacolialleriforme?

«Miaugurodino.Anzi,sefossiun
dirigentediForzaItaliaoraavreipiù
fiducianellagiustiziaenellaterzietà
dei giudici. Il sistema, con i ritocchi
e le riforme opportuni, può funzio-
nare. Alla fine laveritànondicoche
trionfi sempre, ma insomma tende
aaffermarsi».

Lodata la giustizia che sa ripa-
rare eventuali errori, restano i
problemipratici.Ilprimoèlalegi-
slazione sui collaboratori di giu-
stizia.Checosasipuòfare?

«La riforma va sbloccata e appro-

vata subito, senza che il Polo si osti-
ni a volerci mettere dentro anche la
riforma dell’articolo 192 del codice
di procedura penale, che invece ha
caratteregenerale.»

Che significa cambiare la leg-
ge?

«Significa meno pentiti, gestiti in
modo più rigoroso,
che non comunichino
fra di loro, che conse-
gnino ipatrimonieco-
sì via.Tuttaquestapar-
te va approvata con
granderapidità».

C’è un secondo
problema, il concor-
so esterno all’associa-
zione mafiosa. È una
figuraindefinita,am-
bigua,dicono inmol-
ti.Vacambiata?

«La questione è deli-
cata, l‘ indefinitezza

c’è e nel passato anche a sinistra è
stata ipotizzata la necessità di tipiz-
zare, di scrivere bene in che cosa
consista il concorso esterno. Ma il
concorso esterno in quanto tale
non può essere cancellato: perchè
uncontoèesseremembrodell’asso-
ciazione, un vincolo che non si può
rompere a costo della vita, altro
conto è sostenerla dall’esterno, col-
ludere, aiutarla a delinquere. Since-
ramente, su questo argomento tro-
vereidemagogicoprecipitareilcon-
fronto».

Vittorio Ragone

Non vedo
paralleli
con la
vicenda di
Berlusconi

Eccesso di
custodia
cautelare?
Non è il caso
di Palermo


